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lLL.y & ECCELL. SlGWR 

^ MIO SIC NOR ^ 
E FADRON COLENTUSSIiioi 

OntcntifirE.V., 
che qucfto Dra- 
ma, che dcuc^ 
coparire nel fuo 
Teatro poflL-i> 
godere gli fplcndori dclla.^ 
fua benigniffima Protcttionc. 
Effa, che vnifcc alla fubhmi- 
tà delle conditionì più eleua- 
tc , la gloria delle Virtù più 
confpicue, fi degni faifi Me- 
cenate di quefti Fogli, hora, 

A z che 




che vengono à chicdeT dà 
Lei , con le fuc gratic , Tho- 
nore per me di potermi pu- 
blicarc , come faccio all'Vni- 

* 

Di V.E ^ 

. ''HMm. Dia.& Ohlig-Seru. 




D'r Vcnctiali 4. Fcbraro i^^R- 
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DEL DRAM A. 

FV inuiato Tìridate dai Romani 
nell'Àmìema per reprimere la. 
baldanza di Radami «o po.uérq 
Regc dcU'lberla , che s'era mipa- 
dtonico tirannicamente di quella Mo- 



nari.» la . v-*^»*" j. ■ t u \a2 

I'Armenia,c fi reiKlepoflèflbrc della Me- 
tropoli Artafsata Qo'l volo d'vna Mma . 
Qui principia il Drama . 
3 Fugge Radamiftò eòn la Móglie ,jc 
y„a Bambina : Ella gramdà Icipor^c 
dell'Arane , aflalita da i dolóri del parta, 
implora coftante la morte ; Radamifto la 
fcrifce , c la gc«A nel fiume . Scorre coB 
piede vitioriofo Tiridate il defolato Ra- 
|no , ritroua sCi le riue del medcfimo 
Àraffc nelle lacere fpogUe di Zenobia 
vna gemma con cntroui i^n^ag»^^^ 
quella;Viriiugbrrce di si rara bettewa . 
In tato Doriclea Signora de Partm^^^ 
biro di Scudiere , fotto nome d Ilmcne a 
tutti incognita, ma amante gf^o^^'/^S"*" 
ua Tiridate,il quale prima Portarli al- 
l'imprefa d' Artafsata dato gl'hauenafede 
di matrimonio. R^^amifto dolente tema 
h propria morte, mentre TOmbrad Ar- 
meno il Mago lo diffuade,conaghando o 
à cangiar faccia ncll acque d vnajomc 



on^arta Cotte dfTiritiare , -ne fcQ* 
prirG fip che non poffefforc del bran- 

del Regno d'Armenia . Radamilto eiie- 
guifce i ceni del Mago. Quando Zen^ 
Approda alla capanna d'vn co ree fé Pa;»!- 
^ che ctfn poterif i liquori la falute ^-fl^- 
Sccà , elfendo il Parto già fnorto ; diuigh 
róftbfci^ ' ^ OrefteCapita- 

^^elkGnaW.di Tfridatelj^'^^^^^^^ 
alla Corte , fuccedono vanj^cpiaenti.tìi 
fiizhe impenfate , digtìlofiebugiardc^e 

a^lri iiafcenti , fino ^^^^ ^^^^^^ 
aiongeàsifoiTìptatela V^/a di T ridate 
Slle mani di Doriclca pcrfuafa dallo fdc- 

Eada di Tiridate predettagli da Atraenò. 
RiSma per gl'incanti di quella nelpn- 
lìiDO fembiartte : pap fi^almerite Tif 

con Re^ia gratitudme i refpiri del^ 
larfiwvitaàRadamifto con la mercede 
«klll£finò,d' Armcnia,x^ egh s'vnilcc'co 

lìg^indiflolubile iDòf idea . 



ir% T T O R Él ^ 

NEI giroiìi pochi giorni ecco percontiL 
piacerti vnita la mole d*vn'aUré 
Drama nel Teatro à S ,S alnatore .Lavorìi- 
poft Itone è cCìnfìgne , & erudita Tema 9 
che à la Fama hà già'dato ond'djfaUcaTji 
ne fuoi encomij , Eraabondante aj}ài-pi4 
di adobbi pretto fi djijpfìtètiche gioie > i^^vlg 
neceffitàdihreuità Vhà fatta ridur meno 
^ic<a , Qualche cofa è. fiata aggiunta y co- 
me la Tarte della Bambina 'Fidalma j e 
qualche altra poca nouità per acowodarfi 
a* perforìaggi , che fi hauéuano >f^per^^^ 
nerfi all'vfo di quefte Scené.'Chiylj^ m* 
tnìfchiato la penna, l'ha fatto con efpreffa 
fermifjioiie deW jiiuore^'chièonmbilifji'' 
ma corteJia, (^gtoia, ch'in lui rifplende trà 
i*aifreiitfimte della fua confpicua perfO" 
na , efamofiffima Cafat)'hà non folo com.;- 
patita la neceffità del^vjba^ ma arrìfo aliy 
ofièquio con che è 'flato fupp^katfl del 
Compatimento, 

Le ì>oci Deità, Defiino, Cieli, e T^umi» 
e ftmilì , egU s*^ gfd protejflrato douerft 
rtconofcere per femplice ornamento del 
Brama > e figurarft nell'animo > com'egli 
protefla col cuorcyche fcriffè colile fintioni 
Toetiche,mà profejfa la ferità Catolica,. 
Compatif ù ; e y Un felice • 



INTERVENIENTI? 

• ^ ,f • • • • - 



TIRID ATE Ke MVAjftrin. A 
'KftdamiJioRe deU'Iòeria ,/oggfOgHtore 4elLk 
Armemta . 

Zenobia Moglie di Radami/io . . . 

ì)oriclea Prencipejf.: de' Parti /otto nomi 

I/mene . 
Cafperto Generale di T iridate . 
JEgifto fidato di Donde a • ^ 
Ore/le Capitano della Gt^ardia di Tiridafe r 
Ttdalma Bambina figlia diZeriobia^ e dtK^ 

dami fio . » 
Alcejie Pafiore dell'Armenia . 
Ombra d* Armeno Gr0n Mago d^ell'lberia . 
TurpimoSeruo . 

% 

MACHINE.. 

Volo dVn pctzo ài Muraglia della Gitta d'Ar- 
taflhta per forza d^vua Mina . 

Ombra d^Armcno Mago • 

Caduta d'vna Torre di Prigione per vh Terre- 
moto « . 



BAILI. 

[Di Armeni nel Primo Atto. 
Di Pajiori nel Secondo. 



ATTO 



ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA^^ - 

Campagna con Padiglioni , & Effercito 
accampato fotto la Città d ' Artafsa>r 
ta cinta d'aCfcdio . 

Cajperio Generale M Tiridate^ 

Caro di Sai détti ^ ' 

L'Armi , à l'armi 
M iei fidi fiuerricxi 
Più fieri à l>rgoglio. 
Più arditici voglio » 
ta fc v'afficuH 
Si ft^aiigatio i Muri , 

Si fpczzino i Marmi.'ji 
. A P Armi , à l'Armi. 

Già vicino cl'aquiflo, 

ArtaiVàtac cadente. 
Le difFefe fon lente „ 
Prillo di re^a fpcme c Radafnifto?, . 
5pti i o<;ni moto in vn fiir-occ, «fdegn» 
Ter acqiiiftar à Tiridiit»^ vM;i(,<.gno . 




:i„ 
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IO . ATTO 

SCENAI I. 

' TiridAU. Cfifferiù. Capitmi. Soldati. ' 

Orefie. 



k mOraM'AkaJJhta. 



Mleifbminaftainici ^ l^"^* 
Già aervoftro poter nfribomba ilMon- 

più cop le fpade vltrici ^ 

Non fi turbi Arcdflàta : > 
Frà'fotteratiee vie/pidfontlcimine . ^ . ^ 

Porteran con leiainme 

Al recinto nemico alte mine . 
Or. Vnf ieciol lume di fottcraneo aucHp 

Porta le fiammejò5irc. ^. 
Tir. Prouin dunque il morirc 

Tutti gl'Iberni audaci: 

Non fon fpade lefaciic'n tjuefto loco 

A danniioraopr atda cicco il foco . 

S^ì Uforza'd'fvn^minafÀ volar 
*■ in aria le fhma . 

Or. E' dirupato ilmuró. 

Il trionfo è ficuro . ^ - 

Tir. Si porti alla Cittadc ogni GttsrtKW , 

Ecco l'ampio fentiero , 

eh' à no i la ftrada addita 

Senz'arifchiar la vita, 
X Fiamme? oltere, che v'crgcftc 

A portar guerra alle ftelle, 

E negl'antri fomergelk 

, De nemici alme rubclle , 

Pur v'adoro , ; i' 

Quai 

» Voi 



% Voi fcintille folgoranti , 
Che rachiu^s ign'ór ftridete , 
E difciolte , e Étt^ erranti 
Sete amidie deWa quiete ^ 
Piirv'aniira . — 
Quai fabbre di vittorie in picciol giro^ 

s e E M A rir> " 1 



M:tt4^9nifio . ZencbÌA , che ffégg^M ' 
fuori Art affata . 

^Corrc torfì {>lè nemico 
ij^ Qtacfta Città r Armeno ; 

Già licuro è per lui l^'altero acquifto , . 

Hor Zenobia riniiri,e Rtdamillo 

Sue mifcrie vicine. 
Zen. Nafcono i Regi à ^plorcy: riune ; 

Allafiiga^alloTcampo;'*^ 
Zen. G^cciam coroiic^e fcetri , 

Ch^èproprio^e con ragione . * 

D^vnpiè chefii^ge HcaJpeflar corono; ' 
Kad. Ahi che (xjlo4aaidaolà. ^ 

De la tenera prole . .. 

Ch''il nemico rapì . ^ 
Zè». Vuol il Fato cosi: \ 

A la fuga, à lo Scampò * ^ > 

^ ^ S-'afFrettin le piante ^ . 
Zen. Ti ieguo Confprtc : 
Rai. Addio dorte , ^^'^iU 
Zi?». Addio Reggia .1 
Intefolo 

La Morte pafTeggia 

Con ciglio feuero > • . ^yél^ {Xàipcrw 
^ r Addio figlia. Zf ».Addiò Coxtt; Ra.Kèàk»^ 



AI 6i SXJS^ 



SCENA IV- 



Orefte con Fid^lm/t tamiinafislia 
di Zenobia, e RadamifiOy f^tt^ 

prigionieri!^ . 
■ 

LAfciamt. Qr. fei catckia ^ '\ 
DiTiridatcFiUiUato 
Si bambina comincia à bcrfagliarini ? 
I genitori mici ' 
Doue fono ? Ores. fiig^iro ; 
Nè v^e alcuno,che d'ctli orma riueli 
Vid. Cu/loditeli ò Cicli ; 
Fa pur quanto fai 
Portiina feuera j 
Suenrura fatale , • " 

Se ben prigioniera 
Hò l'alma reale: 

Ne queft'inuiro cor tor mi potrai , 
Fa pur quanto fai . 

s c E N A V. 

Bgiflo . 

NEI furor de gl'afsalti , 
Coiterrordelamina 
Hò Doriclea fmarrita. 
Sott'habito viril lafcorgc Amore 
Cieco Tirannesche tormenta il core • 
I Mifera chi fi fa 

Seguace al Dio d'Amor f 
Se refta fenxa cor , 
E fenxa libertà . 
% Si può godere 

Senza languir^ 



PRIMO IJ 

Hauer piacere 
Senza marcir . 
j Con chi fi refe 
Piecade vfar . 
Efser cortefe 
Ma non amar , 

Che femore Amante , cor penando Ita i 

Miferachififà 

Seguace &c. 

S C E N A V I. 

Doriclea /otto nome d'J/mene in 
httbito d'hHomo. Esifio. 




Se credi goder; r«rf 
La fpenc 
Del bene 

E* vn lampo che fugge , 
F vn foco che rtrugge 
Ogn'alma à gl'incendi; 

Mto cor che pretendi ì 
% Mio fentù vaneggi 
Se fpcri gioir , 
Nel duolo fcfteggi 
Ti è dolce illauguir: 
L'infido T 
Cupido 

Deftina il maAoro , 
Mà fcnxa riltoro 
Compon le fue leggi: 
Mio fen tù vaneggi. 
Cosi vuole il deftir 
tliSi O Doàclea , 







« 





. « 



> 



14 A T ^ Ò: 

Z>oric. Ch'io mora 

Allhor ch'il fcno ardca. 
Igis. O Doriclca^ 
Dprit. Voglio tei difTi.c bramo , 

Ch'Ifmeiie si non Doriclea m^apélliV 
Igis. Alcun qui non iiitcìulc . 
JfoK Per Tir idate infido 

Io lafciai vafto Impero , 

i'habico finfi^e'^l nomc.^, 

Fuggi j'dal patrio IpAo, 

Et ci di Doi iclea 

E/lima la inemon'^ 

ir donarmi all'oblio fofo Iw r gi^rtaC 
jBjìx. Tolera le fucnturc 

Gode viialma reale à fc fciagurc^ Kyf 
©tr. X Non t^Qua niai paci; * 1-VA 

Ij'afilitto mio cor , 

S'in mez'à l^ardor 

ly vn horridi face ; 

Si ftmgge ai tormenti ^ . ^ 

Efol veggio rie l^ombre Tinfei copienti 
Xgis. z Non tema il martjf e 

Vn mifero cor , ^'^ ^^"^ 

Nel regno d^'amor 

E' fòrte il languire ' ^ j 

A forza di pene ' ^ 

Se vn fognato color dipìn^ il bene 

SCENA V IL 

Campagna del fiumje Aralfc, che " 
fcorre rapido^.: M 

• • • 

• * - 

F Erma mio Rè le fuggitine ^iantf 
^iu fcguirti non pof$a; 



Già. 



PRIMO is 

Già delpQto nafcente 

Prouo le dogP«ccrbe , : 

Cado in <>rcmbo del fuolo m Uno a 1 herbe t 
Rad. Perfido Cielo io^iniro. 

In sù Tafciutc arene 

Lungi da ogni periglio ^ 

Perder la moglie.e nauiragar iI:figUo 

O mie pene 
Z^». O mio duolo 

II cu'afFetto mi chiama j 

E mi trattiene il fuolo • 
Rad. Mifero.che far deggio ? , , . 

A gran paflTi il nemico incalMjftpwmc ; 

L'orme mie fuggitine , - 

Già vicino lo veggio .* v 

Mito j che iac degg io} 

Fiere voraggini , 

Che fempre iaftabili ^ > 

Correte al mar, 
Dhe fepellitemi 
Negl' antri labili 
Pria di mirar 




Spettacolo si rio 
Porgetemi ^1 morirai 



j morir dello . 

"Zen. La morte 
O conforte 

Cònccdimiakneno. a 
A t II niio honor, 

Lamiarfède 

Lo brama> lo eh iede. 
Rad. Mà Pcoriioirpcnnettc ^ 

Si fiere vendette . 
ZeH.E vorrai mio diletto 

De lafciui guerrieri 

A l'impudiche voglie ^ 'T 

Lafciar predala moglie • , _ - 



i6 ATTO 

S C E N A V I I L 

Zenobin. 

I 

V|girugp:i Signore, ^ 

Vicino c^I vincitore f 
Saluati dal Tuo fdegno ^ 
Ne laiciar ch'ei t'inuoli ' 
Honor>e vita s'cici toll'c il Regna » 
Ze». Dhc conforte 
Dammi morte . 
J?/irf. La morte chiedi? oh dfo l 
Per morirti fedele. ^ 
KOfi^. Fede troppo crudele* . 
Tur. Signor tempo nouc di complimenti, 
Ofliggire> 
O morire. i 
Afpri tormenti . 
Radamifto,che fai ? 
Kad. Non so ÌZen. Suenami ornai» 

_ • 

Jl/3w/. Qucfto colpo iuhumana 

Rapilcaàtè 
Z w. Ohimè 

jRW. La vita, à me ii martora • 

ilW.. E acciò preda non fia la regia falma ^ 
Del nemico rapace t * 
Li dia tomba cf argento. onda fugace 

SCENA I X- 



_ # « ^ . 

C féf^£r io. T iridate' ^re/l^. Squadre^ ^ 
di. faldati. Fidalma . { 

Er fudati ftnc er d'erme pendici 
Riuolgi il piede ò. Sire ^ 

^-Qiiaii- 



QuauAuà<uói cenni io .fcéi;ifo ^ 

Tfémar l' Arn^ma^e impalutir 1 Ibciuo. 
Tir. Il mio c.pre auhclamc 

Pria di pofar le piànte 

Genero lo richiede ^ 

Del fuo trionfo in legno 

Cattino il Rege,c delblato' il Regno . 
C/i> Radamillo fliogi ^^^^^^ 
w Per non. mirar fuoi aan ni , 
I Nè tributart i al pie 

I coronati atfarin i • i - 

I Tir. Ma qiiai lacere fposlk al guardo mio 

Offre la Ibrte.oh Dio ? 
Di Zcnobia adorata 

II Ritratto rimiro, 

E p ur forza ch'aio IMica > 
Bella t'adorerò,benchc nemica, 
j Amore hai vinto: 

Su ^arco d'wn ciglio 

Tenderti "Iperiglio^ 

Di Marte a vn guerriero 

Nefiimenxogniero 

Lortralc^ ^ 
Che nac quc mortale 
Da vn volto f h^è finto: 
Amore hai vinto. -^^ 
X I lacci d'vn crine. 
( Catene vicine 

Appreftano al piede 
Leggando la fede 
In voto 

A vn Nume denoto, 
A vn Idol dipinto : 
Amore hai vinto, 
Ores. Vedi Signor, efprcflb 
In quel tenero volto 



ri ATTO 

Di Zenobia '1 fembiantc. Tir.ì! vero: 4^.ib 
In sì picciole forme 

Adorerò di fue bellezie Porrne : : * " 

Jidalma ? vaga bambina 
Non fcnti ? Fid. Nòj ch'il prigioniero ydito 
Di quel cnidel, che priuà 
Dei genicor mi rende 
La voce non inaaide . 
Tir. In si picciola età sì grand'ardirc ; 
Va con miei fidi in Corte y ^ , 

Confolati Fidalma 
Ti darò ciò che vuoi . 
Tid. Non curo i donni tuoi 
Se fpietato 
Mi toglierti 

Genitori^ e liberta > j 



Che potrai 
Darmi più 
Se non guai V^- 
In acerba feruità / 



SCENA X- 

• * i 

DoricUa finta I/nam. Tir.i(taeg. C^pjeri^, 

Soldati . O/^tf . 

• 

Signor ne primi inftanri , 
Ch'à fcruirti fon giunto 
Eflècutor de cenni tuoi fqdcle 
Radamilto cercai > . . j f 
E^ucfte Regie bende ^^^^ _ '^^ 
E quello Scetro, hor fatto tuo^^trouai 
GlifrefentM laCoronUy e loS^etfo ^ 
che getto R^dnmiflo . 
Tir. Ricca preda, cgraditki^ 
Mà queft'effigic oh Dip 

£'1 più belpijeggio dèi trionfanuo . • ^ 



V K 1 M Q. 19 
Dor. Che ftnto ò Ciel: mio Rè. Trr. Che vuoi? 
D(?r. Ami Zenobia? Tir. Fifuo ritratto adoro. 
D^r. Racordati la fè , 

Ch^à Doriclea giurarti . 
Tir. L'amai quando la viddi^ c tanto baiti-. 
Dor. Come ? , . . » ^ 

Tir. Che vorrai dir ? ^ , , ^ 

0(?r. Angofciofo maitir ! ( a parte y ^ 

Ella pur t'adorò. 
Tir. E vn Re gli corrifpófe^ altro non so ^ 
Dor. S'ella t'amaflt ancora ? 
Tir. Io direi . 

D(?r. Che direfti ? . zi,- ^ 

Tir. Che tramontò quel Sole à queft Auro^^ . 
Dor. Ahi, ch'il duolo m'accora . { ^/^rj ^ ^ 
Tir. Midicefti, chefido^ > 
Vn tempo à lei feruifti , \j 
Ch'abbandonòl'J[mper9 , . . .j 
Per diiperata eftinta^ ^[i . V r 

La decantò la FamaV ? ^ 

Ond'io fuelfi dal cor l'antica brama . 
D<^r. Tutto forfè e menzogna 

Relatrice bugiarda ^ , . . 

Forfè è la fama. Se io quello a udirti 

Forfc incauto mi refi . ^ 
Tir. Troppo fofFri l'orechio, e troppo intcfi . 
Dor.O mieiiprez^ati amori,e vilipefi. [àparti 
Tir. Orefici Òr.Siire? TiV.Afcolta; 

Ricercala mia vita, 

Zenobia la Regina à me gradita, 

Quefto Ritratto à te fia fida fcorta . 
Dor. Infelice fon morta . [ àparte . 
Or. Parto ; quefto fembiantc 

Mi fia pietra fedele 

Sotto di quefta mole 

Per rintracciar ouc.5*gfconda il 5olc . 



10 , A T T O 
Tir. Volate ò pcnlleri,. 
Seguite quel pie , 
Che cerca mercè 
Per porgere aita 
A vn alma ferita 

X)i lunghe dimore 
D^irp?tti feueri , 
Volate Q pculicri . 
Caf. Mifero vincitore 

Se tli bellezza trionfata, c YÌ«a 
lafciri^lma in tributo 
De ic Vittorie il vanto c già perduto . 
1 la ne gl'antri di Cocito 

Mai non arde vufoco eterno , 
Come fi 

Stnza pietà ^ 
In vn cor^ che (là ftuaghltò 
Ramma letai de Tainorofo inferno ! 
^ Si feueio, e si (pietatb 

^ Nòùfcrifce^i Dio Guerriero^ 

Come fa 
Senza piecà 

Contro vn cor inamorato 

Dar^o crudcl de ^amorofo afcrèro. 

Ombra d* Armeria Mngc-. 

DA qucfìo Lito oh Dio, 
Douc t€ill\ Uvita ;i k niia vi^a. 
Noi) poflu tar partita , 
Mi fon catene i giiaJ ^ 

so partir 4^ fì^i dQUe peccai . 



PRIMO. %t 

X Ciclo non bramo tua pietà 

S^i me crudo, e Teucro il dcftino 
Con alpctto di morte vicino 
Lieta mi porge la liberta . 
X Fieri Numi abborifipo ilfauor. 

Che porgete d'vfiKegc ài natali , 
Se cjuclValma à gl'influfll fatali 
w Cade fcherzo del voftro ^igov , 
f Qucrto ferro, che adorna 
Inucilmcnce il fianco 
Non dorma neg^iitofo j 
) E mi apprclU hpmicida 

Pace ai cot, vita à f alma, al fcn ripofo : 
Mori pur Radamifto , 
Rendi lo fcetro ancor che non è tuo , 
^ Tel diede il Faro : il Cicl Io brama, è £u«-. 
Cosi fia, ch'io m'inuoli 
A vna morte più fiera , 
Apiùpenofi guai . 

Qt^t forg€ Vombrit d'Armene , 

Ofnb. Ferma ferma, che fai ? 

De la Fonte vicina* 

Ne puri argenti bagnerai la fronte ; 
^ Diucrai d'altro afpctto , 

Cangia il nonue^in Creonte- 

Ne dilcoprir tua forte , 
' Mentre pria n^ t'accada 

Del Rè nemicodi rapir la fpada : 

Alllìor fia die per tè rieda il fcreno , 

Con i confiali fuoi ti lalcia Armeno . 
Sparifcc rOmira . 
Rad. Ombra àrnica, gl'affanni 

Del mio cor tu folleui 

Si ricerchi la Fonte , 



SI tramuti il fembiautv 



E con 



E con Ignoto nome 
Cerchia di fortuna 

Pigliar di nuouo le fliggite cKiÒitìe : ; 

SCENA XII. 

Egifio^ e BorUtéA fintò Jfnitnf. 

TV femprc pianai Ifmene , 
Al voltro feflb imbelle 
Per deplorabil vanto 
E' fpoxia il duolo, & è difFefa ii pianto . ' 
Ver. Temo incauta; ch'^Orellc 
Da romite forefte • 
I^QU riporti Zenobia à quefto fuolo . 
JEgif. Ti hngi il mal per prepararti il duolo . 
Dor. Pauenca quell'alma nè sa perche , 
' Amor mei predice! , 
Il cor lo confence 
Sonnata infelice , 
E nuouo accidente • 
Lontano non c , 

Pauenta quelVaUna nè si pèrche • 

I Tutte fece 
Pazzarellc 
Brutte, ò belle 
Se credete 

D'hauer vn huom per roi fclliauo in. catena. 
Se ftaiui^vn hora apprcflò è' sì gran puna. 
1 Maladetta 
Fantafia , 
Chefoggetta 

Agelofia (to, 
Porta à l'huo, che ^li crede ogn'hor tormen- 
E*l moftrarui gelofc c vn complimento . 

SCE' 



r 



SCENA XIII. 

Campagna còli Capanne . 
[ Zenoii^da parte . Alcefie Fajiorc . 

X T\ Idi ò Sorte 
4 Al mio tormento > 

Godipurc 
A le uiagiirc , 

Che nel petto acccrbe io fentò : 
• Itidi ò Sorte al mio tormento. 
1 Al difpetto de la vita 
Più gradita 

Mi farà rhora di morte 
Più foaue quel momento , 
I Ridi ò Sorte al mio tormento • 
I Ale. Lafcia il pianto ò Regina , 
[ Ah' Sòrte feuera 
I Saggia refilli> e fpera . ^ 
l Zen. Aicefte m'accoglierti ^ 
ì De Tondofa corrente in su la fponda 
i Semiuiua, e languente , 
i Suchi d'erbe viuli 

Su le ferite mie pronto fpargefti :^ 

E per l'aborto, e per le piaghe eflangue 

Mi ritornarti in vita , 

Altro darti non portò 

In pouero recinto , 

Che da vene riforte il fangae eftinto . 
\Alc. L'arte, che ne prim'anni 

Di fanar gl'altrui mali 

Con l'oculta virtù de l'erbe apprefi • 

Con mio piacer oprai ; mà qua d'intorno 

Qiyl calpertio m'intuorta 

Pauroso IVdito ? 

E qual d^armi rifuona f _ 



X4 ATTO 

■ l U X /. - ' 

SCENA X I y. 

' ^ Or£jie. ZenobU. Alcefte . 

TVrbc fedeli amiche ' 
Stringere il valfo, e circolidatc i J nionre , 
Siam vicini à troncar noilre fatiche : 
Ma Cicl cIk veggio in arenofo Lido , 
O bugiardo è'I ritratto, ò locchip infido . 
Zen. None fucnture Alccfle 

Parla 'I fembiantc mio.* 'ÀI. Mente la Vcile . 
Ore. De rHibernicafcctroalta Rciiift, 
Benché nemico Oreftc 
Con pacifico pie l*alma t'inchina. 
Z^;^. Io Regina ? infelice 

Mifcranacqui', e nOn conobbi il Troiio^ ' 
E cucili ammanti (ianJuceÌfI''èrro re, ^ 
Mctifca •] Iabro,c fla verace il core, [à ftrte 
Or('.(:^el}oR!a;:;i:too bella ^ ^ 

Scopre le lucfucnturc 
Fa ch'il ver io diUinSua 

Colorite rt:nìbjau2c hanno la lingua . 
Zen. IVf. narcondf;rci,al fato 
Velie moical non groiia , 
Empio dcliino irato 

S^licbbi pur cor per fofferlr Ja morte , j 

L'haurp re? {biìcnt;^r ccppr> e ritorte ; ' -i 

Già clic loccoi lìUrdeuo 

A vna forte feucra ^ / 
_ Che braipi più? che vuoij'fon prigioniera , 

P;^i^mb. Oré». Aflàimipcfa 

Dj tua fortuna fiera. 
Zen. ChcbramipiiV? che vaoiffonprigiomera, 

Tj hùiQ A lecite addio : 
Ai Non hà cor pcT mirarti il duolo mio . 

Or,e. 



P R I >5 O V 

rcjl. Vanne con pie giuliuo , 
E '1 tuo duolo rincora > 
La beica fra' nemici anco s^adoraj 
Quanto può^nera pupilla , 
Se da vh guardo 
Efceil dardo, 
Ond^l cbr,arde, c sfkùilla , 
Quanto può &c* 
Quan-o vai bocca viuacCj 
Se da vn labro 
Di cinabro > 

Efceardor d'occulta face. 
Quanto yal bocca yiaacc . 

5 C E N A XV. 



St amzc. 



XMate . Radamiflo in hahito friuctto^traf- 
formato di Folta , con nome 
di Creonte^ 



Hi fci . ^d. Signor io fono 
j Vnojcliei le vendette ^ 
Dell'Ibernico foglio armai la.maiio ^ 
Creonte io fon . Chiedo pictadc in vana^ 
ir. Come fei facro pricionicr ? Kad. a* cuoi 




Tir. come lei tacco png 
M'jccufaro Té Vtttr. 
T/r.Se vincitor io fono , 

E* gloria del mio braccio anco il perdono « 
Rad. T'ofTie il petto guerriero , 
Vn Creonte Ihcadico 

In vittima di fede, (t fon nemico*^ i/^, 
Tir. ViUiC Zenofcia> ò ptJrc 
Cloto importuna audace, 

T^c ia vita à lei , à ac la pace ? 



X$ ATTO 

Abbandonyò h Reggia , 
Ma poich'ci dalla pugna vfcì di fica 
Ella fussì ne Ic-fciasure ardita^ 
Tir, Segui pur T>ridatc,e non haivai 
5carìa mciTc d'honori^ 
So incatena? anco iiemicoi cori, 
JUilf. Girici Ciclo le fuc Sfcic^ 
Fecondate di rigor^ 
Ohò nel petto vn regio cor 
Sol per vincerle feuere • 
S:an crudeli ogp'oxa gl^Aftri ^ . 
A nutrir la ferità, 
Cli'io ^borifco la pietà , 
£ 'ìmio^cvk brama i di(dftn\ 



S C E N A XVL 

T«rg/BO - Kadamifla yfntp freónfà^ 

NOn mi vattc la fuga : iTmio deftino 
Prigioniero n)i volle. >R44f.Ecco Tttrpiooi 
Amico, olà. ^ J 

Tur. Ch^amicp ? fpendi inuaaper lufingaiini 
P^rofetre si belle j 

Son ncmi.co del Cielo , e delle Stelle^ 
Rad. R^damifto dou*è ? mintirmi gioM • 
Tur. Ha fatto vna gran prona , 

Col foco cfvnacnùia^li rolò, 
Senza più far ritorno 
Dal Toro màritale.al Capckdrno. 
Bmm. e pur lottrjr canuiene , 

non fcoprirmi ; oh Dci^dbc £fre pene ! 



P R I M O. 3:7 

SCENA XVII. 

Orefie . Zenobia . Cafperio . Doriclea y finta 
Ifmene. T iridate. Turpìno. Rarf^iwi*- 
.flo.^arefiuto Creonte, 

ECco Zenobia humilc>' 
Cli*in paftorali aramami , 
Paurofa ricopre I Regi] vanti . 
Rfld. Oh Dia Ha veggio d'effe pur nan^crro^. 

Fur nemici al mio m^lc.c l'onda, c '1 ferro • 
Tir. RiucdtLa. Regina^ . 
Benché ^mia di Rcgòo \^ ^ 
5e Tiridarc impera 
%^ &i Regina d' ?iT.caE^ Bojai prigionièra . ' L 

R/r^. Che rigido vcleuò i^ 

Bori. Tltio è la gclofia di quefto fcBO . 

Zen. Gcnerofa mercede • ^ 

A chi perdè Coafortc,e Regao/c Figir 

Tu alle lufinghe-auczzò ^ -/-^ 

Laf hberrà mi dai,q;!&ndb la (ft&^%0 ^ 

Tir. Quancò t^inganni ,ò bella 

Mai non Mnga.il labrc^, •••n-fl:> 

Quando chM cor fauclla . 

'Bjid. O perfida lufinghejò cor mentito! 

l>?r. E- morta Doriclea , s^egl'è gradito- 

Tir. Che faucllar fuperbo . 

C/rj^. Vaneggiò ni'- faòtgijai . : 

Tir. A rifpe^^d^rli altroue,iomiri(ciboi-^ ^f^^s 
Zenobia il duolo afFrena , 
Ti feruiranqucfti Guerrieri mici, '^'^^ 
E perche grato forfè ^ ^ 

locrcbbc effcrti , hancr accenni tuoi 1 

Seruitù di tua fi^utc, ' 
E dc^'^woi vfi cftorea ^ > - 

- B % HaW 



Habbiana al tuo voler le voglie prontC:^ 
IfmcncUfido^cM pfigionicr Crcoittc . 
Und. Che Deftiiio ! l/m. Che Sorte ! 
^JT/r. A J e ui ic cortcfic ) 
T^.amutifci .Zenobia., ^ 
Oreftc Ia,J^aibiaa, 

Tofto qui li conduca . Ore/. Hor/hot ritorRo 
!Rad. lo fon così fcherijito 

Cuftoflc di Zenobia^e non marito ? 
Dori. Così tiranno Amore, 

Doarò feruir^à chl ra^inuola il core? \ 



S C 5 N A XVII L 

Tiridat€*Fidalnia»Zenobia, 'liadamifto, B 

ricleapcreduta Ifmene* 



R 



£gÌHa >\al vincitore,' 
Che t*honora,che t'ama 
Vn fol guardo non voljji ? §^VOr, 
Parto:tepra gI'orgog!i:c perche fappi, coduce 
Che prora à copiacerti ogiVhor io fono, Fidai. 
Vedi ciò che ti c(ana, "presenta Fid. 

.AraataJ igh*aj?JF'/.Gcnitricc?iZ^.LaIi:ia e par. co 
Ch'io mi ri Aringa al feno . gl* altri. 

¥i4' Concedi, ch^o ti bacci . 
Zen. De* mici naufraggi fopirato porto • 
óFid. Delle fuencdre mie, dolce conforto « 
Dori. Sento a pietà dedarmi 

Di lór : forte nemica, • a par. 

IKad. Mi trartcogo da i bacci a gran fatica . 
Zen. Stringendoti al feno , Zen. fedendo 
*Trà i nembi del duob , abbraccia Is 
Io godo il fcr^ ^ Figlia . 



0 



P K I M O . 

' Bacoìandoii, ò cara 
Io prono foauc , 

La forte più amara . Jìleunn^, 
Non pofTo il mio Fato , 

Chiamar |ifpictato . ' : jét ^ 



1* 



^^.orindiTiridate. , Fn»n» 



.1 



fine 




ti», 
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SECONDO- 

SCENA I. 

C O II T I L B« 

Doriclca fc n'andò ? 
^•Seguendo i dileipafli^ 
Credo ch'impazzirò 
II cieco Amor gVé j^ui da l — 
£ la fcorca d'vn cieco^ è fcmp l'iofida 
i^Arcicro volante 

Fa fcmprc cosi , - 
Vccidc^ 

E fi ride ^ . 

Del pouero nmaBtc^ 
Doppq^h^I ferì j 
L*Arcicro&:c. 
(jiieflo 'I coflupìc 
Nel Nume bambini 
Mercede 
Non diede 
A vn*alma co/laiìte^ 
Che fida fernìj 
I/Arciero volante 
là fcmprc cosi.. 



SCENA ì't: 

T'iridate, Voi R.adami!ìo>credutó'Creonte- 

». 

V 



Oi pompe gucrricjc . 

Partite da mò, 
Horpiii vincitore 
Non socie ••l mio corre > 



Se dm e carene 
Di fianime,e di pene 
Mi ftringono il piè. 
Voi pompe guerriere 
Partite da mè . 
Kad. Così dolente il f 
Tir. Crcontè la Fortuna ^ 

Grafie al tuo capo aduna J . , 

Mentre tu porga aita à vn Rè, che rattgttej ^ 
De Wiomicida Amor vittima cflangue . :^ 



Eccomi pronto :.imp9ni^ , « 
rV.Amo.òOiiritc. A - - « 

Non Ali&tt,^ift«^^^ '^«^^ ^ 



Tir 



on 

T/>. Anzi'adoro 

Vn \ Ter Ice 

Di cruda ferità ^ 

fperanrà rè^ fcorta t 
Tir. Ogni fptran^a c morta 
Rad, fu fei Rè, fti prudente . 
T/r. SoQ vi ntole fon perdente 
J?4^. In Creonte confida • 
Tir. Zenobia è tropo infida , 

•Imehdcfti il mio duòlo , 

Opra fagacc - Rad. S^apfa 
. B 4 Afr©^ 
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32 ATTO. 

A profonc?arti negrnbi/Ti i I fuolo * à pari. 
Tir. Spargi pfrghi,e qiKrelc , 

Per renderla trofeo , à vn Re che muore ^ 

EclilTato ne' cai del fiio fplendorc - 
R^/.Tutt^opicro mio Sire.Ah tradlcorc ! a 'par^ 
Tir. Ti ramemo Creonte,, . > 

Ch'il mio cor ci fiieJai , 

C'6 bafti ad inCcgnarti^ 

Ch'oprar deui,c taccr.K/r.Baibaro parti.. Mpnr^ 

A comando sì fiero , 

Qiial mio dcftin ti fprona t io farò fabra 

lucile ruine mie ? 

Se non parlo à Zencbia y 

Sdegno Tempio. Se parlo 

Me {tetto offendo : oh Dio / 

Sì dà tormento mai pcggioc . del pàio l 

Che farò sfortunato/ 

Tenterò, • , 

Fingerò^ 

Cosi (àìn,n rlw^mMÌ 

Wivw Regia coftanza i mieiacccntl J. 



SCENA un 

» 

Mtóriclea , finta Ifinene » ZenohH 

SI* , SÌ per rio fofjpetto >. 
Che nel petto s'anidò , 

Vuò che mora«il fcllon, 55: lagodr^^j. 
S'il mio braccio armato in guerra. 
Vinfc Qgn'hor nemicx) audace , 
Kor perder à me la p;ice 
Q^llo moftro vccidcrò.. 
Si, sì , sì &r, 
2<r;^: Di che li Ja^aa Ifmene h 
^^r. Io Signora de' Parti 



In 



a pan 



Spinta*. 



ì 



E C O ìsT. D 0 . 

5pinta dal nudo Areici; 

Abbandonai l'Impero. 
Zèn. Qiurft'c d'Opmontc il ErcMice,.. 
^ La gcnciofa figlia ^ 

0 Doriciòa diletta 

Dor. Chi nccrclìi, ò Regina. T 
Zen. Il CicI mi ri deftina 

Per follicuo alle pene, 

Sci Doricle^^Jo sò, ma fingi IfmeorH 
J3or. A co prirti, ò' Regina^ 

1 natal*,& il nomc-r 
Sarci troppo mendace^ 

Mà quello non c loco, ^ - 

Per difcoprirti del mio cor il foco v. 
>i Zen. Di quLpartiamo Ifmcnc . 
2)^r.Ti fceno aderata 
Nel duo! fon felice 
%en. Di vruer beata 

IlGielmi predice,. 
Jt 1. A franjger la forte: 

Di rigida. Àorre^. . v , 

Son vnjcc due alme , à vn petto fóloi. 

%$n, iConfoIari a i difaftri « Io mi confoló ki- 

S G E N A. lA^ ^ 

:Ra3^amiSiù y finto Creonte^:. 

S^nvnice due alme a vn petto folof/ 
r E faiivcr ch'aio viua,. 
Infida -traditrice 
^ Supplice R^è Ili fprezzi , . 

Etnor d'Ifmenc a Tnfiato>. 
Vola '1 decoro alata, 
E la giurata fè non curi,e fprczti 5' 
X^abborifco confort e 



ATTO 

ToJiocorTiC Creonte, 
S^i aiianzo dcll^ondc , 
Ti fticgnò '1 mar, c t^abbotnr le C^otìJc 
Tu Cupido, 

Che $i infìxla 

L*alma anuodi 

A Vii catena, 

RidijC godi ^ 
A la ima pentr,. 

O pur lafciaipi iir preda h geroiia 
Se 21enobiaè d*'irmcae:^c aonpiàmia!» 
Calua Dea , • 

Che si rea 
Volgi il crine 
E cangi Ccciu^ 
Porgi fine 
A la mia perra 

O pur lafciami in preda J^geJoffa 

Se Zenobia è d'irmene^ non pm tniz^m i 

SCENA V. i ic 
Cafperio 

' TN Onna aftérl^e che rton pu5^jìi 
Convu*occhio ineflTorabifc,. 
Jatta moftro infàtiabile , - 'i 
Con la morte ac^ui cangiò 
Dònna O 
E^ fuperba la bchi^ l . i 

£ i fuoi vanti al CicI vuQl*ergcrc> J. 
Ogni cor brama foraracrgcrc ^ 
"In vn mar di ferità > 
E* fupcrba la bcUà-^ . 
Vaneggiò Tiriditc 
Ncql'^iìorofi ccccflJ^ 

l>Mr ' " ' t Ti» 



s.ECaNi>a. 

iTrofeipiii non cura, 
Cadali le Palme i;func(UT cI|?rcfll-. 
0 caralibriià-. 

Sci pur gioconda , 

Non fia, cL»:u ^*'^f<^nclsii 

Velcn d'infcdckà-,, 

O cara libcrrà;, 
O dolce liberi i'. 

Sempre gradita > 

Da te già mai tradica^^, 

Noarclla la pictà^, 

O dpi^e libcrii», 

S. C E TE. 
Fìdalma,.Tì4r(>ìno^ 

CRudo Gicl/c mi priuafti 
Di quel bcn^chc più non ho >, 
per rcfiftcrquaoto bafti ^ , 
A lma regia mi rcftò - 
Se la forte mi toglierti. 

Che le fafcic m*ìllnftrir„ ^ 
Per riftoro a* cafi mcfti „ 
La fpcraoza mi rtftò 
r/irj>* Speri à ragion Fidalma 
* Che col crcfccr degrànni , 

Trouerai chi confoli i cuoi affanni 
Tid. Spera ancora mia- Regno ^ 
T«r.Tiridate é benigna-. 
Ne farJ^ forfè ftrano ^ 

Ch'cg^idi ScctravD dì t'ornila man^*- ^ 
Mid. Vano fo^no è la fjefaoxa ^ 
• ' Parch^iillcxà^ 
E àlctu, 
^'^^ Mafc/bmbfafcno*, 

a 6 B 



^ ATTO 

Ei non hi 
Formattò fo/lanza , 
Vano fogno è la Iperanza »- 
"Vaia mente lufingaudo, 
Gon chimere 
Mai oon vere , 
Ma fe rotto il lonno.fùV, 
Non v*è pili 
Bornia» ò fo(lan7 a , 

Vano fogno-è la fpcranza ^ 

S G E N A V I 

^Adamiflò^creduto.Creonte. Zenohilu* 

PRigionicra»ti\ fcì, 
£ pur s'amar Io vuoi^. 
Tu diuerrai confonc. 
A vn Rò,ch*incatcnata' ' 
Hiper locrin la fortc> t 
S'ella confcncc/ph-DiO ! trono là morte, a pJtri^ 
é^n. Iniqno.caci : a Radamiflo folo 

Serbo intata la fede : pdio l'Adiro « . 
'Rad. Fortunato ! rcfpiro ^ //if»- 

Ma Tei d'LTcnenc acccfa • 
Mente chi fogna in me la fciui amori 
iU^; Alui d'affetti vd^j^. 

Che faucllafti pure . 
Zen. Paaccipe er mi fè di Tue fueatiire\ 
JU-Non l'ami dnnquc/Z^;?.Alrro mi va per mctc^% 
Che affetti, che foUiej ma de» miciicnfi. 
La purità tù non intendi indegxio 
fi^/^. O.^hc gradita, fdcgiio l; ìS^/ikJ 

Anaa; 



SECO HD 0\ 

Ama,ama Zenobia ama l'Adirò 
Ritornerai al foglio in brcuc giro 
SonPcriHbiioudlo 
Delle miferic mie^c ducere Fabro 
Ze'iP. Chiudi iniquo quel labro. 
Conforte a Tiridatf/ 
Non ti fulmina il CicI a queftc note > 
Forfè ti fono ignote > 
Le tirannie dclbcmpio, 

Ch^al Abiflb infcrnal feruon d'élTempiof ^ ^ 
Jtad. Chi muta eicl cangiacoftumi ancora,' 
E quello^chc fprczzofn anco s'adora , ^ 
Delie milerie mie fon duce , e Fabro 0 f^: 
Zen. Chiudi iniquo qucl labro 
Torna al Tiran d*Affiria, 
E Udirai (oh Dio) 
Ch'è libero tra i lacxji il voter mio^ 
E che pria ch'io diuenga a lui conforre* 
Vcdrjfc4f"^fà l'iniquo 
Pronubi agl^mcnei fepolcrd, e morte, 
JBLad. Incontrar non pofs'io più liceva forte, àf^: 
Zen. Non è tempo mici penfieri 
Di fpieg^r ardi to il volo. 
Vi fo'ucriga^mcno alteri. 
Che cadette in grembo al fuolòs^ 
Non adombrin.le pupille , 
Regie bende vincitrici , 
Non è incendio , fon Fauilld-' 
Queftc pompe traditrici 




0 



ATT 0> 
SCENA VII E. 



Tiridate 



L 



ATpcrànza lafinghicra , 

Mi conduflTe in mar d'orgoglio ^ 
^ Ma rem pcfta tropo fiera 
Squarciò le vcle.c mi rifpinfc in fcogliow 
Vn dcfio d'Icaro amante, 
u L*ali diede cfpoflc i i vcnti^ 

^ - Ma P^rdor di:» mici tormenti 

Liquefatto Tàrdir , cadci gigante 

s e E N A t X, 

s 

Zadmijio > finto Creonte. Tifiate 

•^^'▼^ Inchina li cor dinota, ^ 
X Riucrito mio Sire,. 

Quel c h'oprò quefta lingua i. te £a notd 

Col lampo degI*honori 

Di 2.enc5hia tentai 

Chiuder il guardo,& abhagHar i rai 

Qtiand'ablorta la viddi encroi furofiji^ 

Con le minaccie accorto^, 
'iqtimorij:Vmacc - * ' 

T/r;,Et io fon morto • 
M^ds Ma nulla pauentò • 
Tir. Mio coi^, e che Carp <^ 

Le annunciai le cadute ellalè accolfcj^ 

Gon vn.guardo giuliuo 
T/r. Non fon più Rè, fon vn'Infcrno viuo^ 
it:fi>rfv Aj.£acj^eli'uJma. axdjra,^, 

Non» 



SECONDO. ^ 

Non dimolliò u'umore vi> piccsoì fegno . 
Ti. Chi non vu</l il iBi'amor,habbii»i mio tdcgnO'- 



SCENA X. 

Doriclea t (Veduta Iffnenc - 

c 

TACWO r ^ 
Soffrirà 
Gli ftratij',. 
E l»ontc, 

Le vendette fon pronrr, uoiBI 
Contro d^vjrnwftto auJace , ^ 
E dorme cbr1n negliirora paci ? 
rors-cftinto è l'ardir y petto non ho-- 
Tacerò , , ^ ' 

Soffrirà 

Nuouiaflahi • Zendbia?, , ^, ^ 
Nuoui impulfra*ainari« iara^ 

Perdei à-, . 
Cadcrà: 

Ditelo voi, ò Stelle , . :. . , 

Non è porfido il cor jfi don tta imbelle ^ 
3DoricIea,chc cardi,© pclift 
Nella guerra «fe* tuòi (enfi 
S'armi ardito 
Il cor tradito ,, 
^tlòfiàla deftra affretta , 
A le ftragiià le ix)orti>à la v^ndctta^ 
jr^//: E douc corri. ifRientf^ 
JDi^ie. fi iccider il fil de le mie pene , 
JP^/j^. Come i Dor^ Con Ja Vcndcrtau 

Karc volte è prudènte ^ 
JBloric, A V n ufuliua coi l'hojx, foa lentr^ 



4^^ ATT O 

M^if. Nonv*è fdegno, che peggiore: 
Sia di c]ucl I che con Tua facc-^ 
Entro vti ahna pertinace 
Va dcftando il Dio Amprc^ 
In vn cor ch'amante fia 
G ran tiranna è Gclo/Ia ♦ 
Cor di aonna i«gcIo(?to- 

Non ha legge , non hà fede », 
'Niente afcoka , niente crede;; 
E ^na furia dr Cocito . . 
In vn fen ch'amante (ìa • 
<Sraa tiranna Scc. . 

sx E N A X K. 

Zenobià. Cafpem^^ 




Stri voi ch'inCicI dormire , . 
Sonachrofi alniio martìr» 



Gl'occhi aprire- al mio languir^. 
Datemi per pietà, 
O morte , è libertà. 
Qa/p. T'tAjtiobiI Regina 
Deplorar il tuo flato 
Mà nulla gioua il dbolo ^ . 
Per l'erti nro conforte • 
Tjrid:ice il Monarca 
i Ti bra!»a in moglie/e t^ofFerifce il Ti-onog^ 
Stendali delira, e non fprezzar il dono, 
ciòcche pirò^darfaf accio tiranno, 
Qjam'c IMono maggior peggiorèl'daan©^ 
IVliOCor iiiuant'aKr*fti 
iilttfìndii Cafperio^/ ^ àp^Té^ 
E Iferra s'acquiftit ^ 
^^Jhfj. Ancot fèuera ^, 
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Contro chMmpcra 

Non porgivi! sì? 
Zen. 5ì ch'io mi prortro ni piede 

d'Vngucrler^checortefc, ^ ..^^ , 

Potrà impugnar il brando a mie aiftefe> 

Mira Cafpcrio mira > 

Vna Regina afflitts", 

Che cerca dal cu'afFctro, 

Degna pietà s'hai la pictade in petto. 
Cafp? Taci bellà dolente: vn cor di fofla, 

5arja molle al tuo pianto.io qui ti iaffoif 
Zen. Ferma ; perche non m*odiì 

Forfè al mio mal tu godi^ 

Ingannarti l'penfiero , 

Sci d* V n Regc tirao campioftfeociq l 
Cajp. Che brami tu da me ? 
;Z€n. Sol che libero il piede 

Scorrer pofla vagante ^ 

Ne giardini Realtà 
jcVil/: Troppo fiippKce eccedi; 

Rubbi la hbertadc, e poi la chicdr-^ 

Vanne ouunque r'aletta 

Verde ammanto d'allori ombra gradJt^ 

Me lieto s^il tuo duolo,. 

Con tal piacer rifano^- 

Chi difpenfa pietà, non TperAitt yano^ 
A 2 Dólce iflcantoc la pietà I 
Cnfp. prigioniero refta l'cor 
Zen. Infra i lacci non è tp»è, 
Tn sbamlifti ogni rigor^ 
Cafp. E ai accrefci in me l*ardor 
Zen. Io non chiedo altro 4^ te^ 

goder la libertà^ 
Io non brAino altra mercè,. 
C'afp. Ch'il mirar la t-ua beltà 
A r Dolce incauto è la pietà. 
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SCENA X I L 



Doriclea finta Ifmene Egijio ^ 



^|%Er b ucira notte alMior che l'ombre: 
X Pofano chete m fonnachiofa pace 

Fuggirò per la via ch'ai Mar conduce 

E pria ehm Ciellalucc 

5copra lieta i fuoi rai y 

Sarò Uin^KitalSo] che tanto amai • 
I^if. Difficile è l'impÈcfAJ ^ 

Le (quadre al tuo partir faran ccntcTa 
'Dori.. Tornarò al patrio lido 

Armarò popol fido , A U 

Per occupare à Xiiidacfi ìl&e^no^ 

Così vedrà L'Armenia , ' " " 

Che non c picciol fiamma il noftia fdfgnav^ 

La tua giouentii ' ^- 

La guerra,. la pace 
I'>léWirau fu 
Non vale il configJio- 
Se fede uon hi , 
Si pone al periglia 
Incauta bwuà • 
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SCENA X III. 

Zenobia Doricleafintù Jfmene 

f 

2>pr^.r)Vr«urbata«i.ycggio , ^ 

1 Pento alla fagga,c ai fuggir m'accing<% 

2^^». Sempre la fugga tua merta perdono . 

Efortatricc , e tua fcguacc io fono . 
2>ori. Io col furor de Parti 

Vendicherò quell'onte 

Ch'nmolarono il fcrto alla mia fronw^ 
Zen. Io con l'Hibcrni vniti 

Al valor di tua flcnt« 

Larmidifirra^te 

S(;onuolgetò repente» 

JP///: 5ai th'il caiJipo ncififW» 

Con argine guerriero . ■ , . 

5' opponga» palli , e chmae ognirencicró* 

Ze». Non ritardi l*tuo piè folle timorej 

Non fia Tpaffo intercetto ^ 

Cafperio à me l'promift à te I*prometto« 

Xgi/. Io m'inchino à tuoi detti 

A X, Il filcnzio lia duce il piè s'affretti . 

SCENA XIV. 

Fidahna Zenobia. 

GEnirricc frctolofa 
Ouc vai ? 
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fermati ch'io fon fianca ' 
Dal ricci?<?arti . 2*;^. Importa. ^ 
La fretta ò figlia: Tid. temo , 
ch'il tuQ gran genio altero 
A periglio maggior t'apra il rcntiero 
Zr», Andiamo and Ja. f/Vpatienza vn poco:il paflb^ 
Pcrbrciic fpatioafFcena 
Qoant'io ripigli; il fiato ZeH. ò Cicl che penai- 
Tìik Parlar ài pe na sò , 
Ci>c peggio maledir 
La forte ,cjtfà languir > 
Mi dcAinò : 
Saper vorrei , 

Ciit piacer del ipio mal hanno gli Dei J 

S C E N A X V. ; 

9 

Tiridate.poi Cajperw.OreSie.Kadmt^ 

fio finto Creonte».. 

G Rati horr ori. 
Stelle erranti 
Oh^àgl'amanri 
5ete amiche,^ 
Deh*vcnitc* . - 
E coprite 

Di gramadia i miei dolóri^ 

Con fhncbrz.ofcuri amanti 

Grati horrori &:c. 
QTì D'accidenti mcn rei. 

Apporraror mio Rege efTcf vorrei . . 
5P/r. Già prefago il mio cuore 

Con le vigilie fue fognò indolóre > . 
Parla ? 

Or. Fuggi Zcnobia , e con Ifmciic.ardico> 
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Riuolfe l'picde all'arenofo licojf, 
Tir. Mie fune fcuerc, 

Deftatìsui sà , 

L^infrrno ho nel fcao , 

Nel/alma il velcao 

Non cardi (I pià: 

Mie furie &c, 
Seguiteli mici fidi 
VaniicCAfpeno, 
Vola Grcoute , 

A vend icar de* te tnerari j I^outc^ 
Caf. Volaranno le piante 

Al camino prefcritto , 

5e piagato cu Tei , io>ran crafitco-J 
^Had. Rsadamifto.chefenci.} 

Tua coiiforce impudica'? 

Ne le braccia de vcnci 

Si sì la fcguirò, 

JB già'éhe Trridatc a me Pcomctrc 

•Corta n te farò 

Con le vendctjc-foc le mk vcndctcc , 

SCENA X V L 

Campagna con Antro . Di NotteJ • 

Mar in lontano . 

Zenobia, 

IL Ciel mi tormenta i c fenza pietà r 
La forfè fatale 
Son fiere le Scelle ^ 
Soncroppo rubelle^ 
A vn alma reale ^ 
Chefcampo non ha: 
IlCid&c, 

n 



^ ATTO- 

li piede è fugace 

Per vani Tcncicri ^ 

Màgl^Aftri fcucri 

Non reccan la pace 

A vn cor che noiti^hà 

IICicl&c- 

Mentre cercando vn legno, ^ 
Che ci conduca airrouc 
Doriclea con Fidalma il pafCo Duoiie 
Fraqucfti faffi ilmio fuggir fofpeóda 
Col bramata nochìer io cjui l'accendo i ' -'^ 
Qucfta rupe feuera 

Faua vn afpide f^^rdo ^uìmiii lA 

A mici dolori immcnfi ' - 

Mi chiama al fonao.c mf rapifcc f jfcnfii ^ 

S C E N A X V I i: ^ 

A Lio fpuntar de patgolcti albwi j: 
Cerco Febo , c ncroujo 
Ombre fantafme horrori 
Ma fra la dubbi» liuic^ 
Se l'occhio non fi finge 
lèdefiarc i^rme T 

Zenobiaèquìchedorme 
Bcgl'occhi dorcdit^ 
Sechiufifcoccate 
I dardi al mia cor 
Aperti che face» 
Col Yoftro rigoi^ 



Ogn'alma atrcricc 
Bcgl*pcchi &c, 
<Già che la force amica 

CondiiflTc à ripofar si bel chefo» 
In quefta baka aprica 
Folle farcii mendicar nell'oro 
•Con vn candido lino 

>Li bendo gl'occ hi , c in più remota parte . 

:JLa rapirò fugace 

E farà l'mio gioir , gioir chciacc- 



S C E N A XVII I. 



^adomijìopnto Caronte CafperÌ9 

Zenobia, 

,1 

F Erma fcllon , che faii 
hi vn momento fol perdo fi gioire? 
Facci ardito mio cor fapi mentire. 
Had. Così oflTerui U fcde al tuo Signore. _ 

Caualltcre non fei , fcitradicore. 
Caf. Menti indegno protcrno , c con la vita. 
Zen. Cielo chi m'ha tradita } 
Caf. Pagherai del euo ardir la pena è'I fio 
Rad. Per rifpondcrci ^ 
Zen. Oh Dio ^ fi sbenda. 

:Rad, Haurà lingua d'accAuDo 3 braccio mio. 



«SI* 
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SCENA XIX. 

DoriclciZ finta Ifmcne, Cafpem*Zenobii- 
Radami^ìo creduto Creonte, 
Orefte . Fidalma, 



2)or/.XT Volli accidenti io miro . 
Caf. IN Frena l'ardire ,c fcnti , 







L 





Perdei! a ió gtémbo al foiiHO , 
Zcuobia eoo la vita anco Mionorc. 
^ad. Così mcncir tu puoi ? 

CppiixroiiJc menzogne i falli cuoi 
Dori. Lafua lingaa il dccicfa 

Condanni il reò , ò l'innocente arrida > 
Zen. Pcrdifuellaral CicI colpa si imputai 

Fur cicchi i^I'occhi , c la raia mente ofoura ; 
R44. Spiro oìrequio dal fcn parto del core, 

Son yinocente , c non concHTcò errore ^ 
Zen. Raccordati ò Creonte^ 
Chcfoftì aTiridatc 
Scorca ai lafciui ardori » 
5'egli ogn'alma tradifcc , 
Imparaci a fallir^da chi failifce. 
jRad. Ancora la fortuna > 

Mi fchernifcc importuna . 
Tid. S'haueJli anni maturi , J 
Io l'punirei dcgl^actcntati isipuri i 
Caf. CuftodifciliOrcHc, 
6jn d^ilmio Rcg^iiddita 
O fencenza di morte ò pur di ria • 
Ore/. Non inerta quelVecccflb^ 
pictadc ncpcrdono^ 



secondo; A9 

Cfegulfco i tuoi ccnni^e pronto fono • 
rii^. Per rcfifterc 

Date ò ftcllc 

Al fcno imbelle 

Forza ò virtù • 

5 Sorte ria che brami pià i 

Son trofei d&Ua tua mano , 
2tf».Penc. f I g III V 

Biirf.DuoI. 

Veri. E fcruitù • . Jj^ 
à I Sorte ria che brami più S 



Oti» fsjlori yfcendo dsUi C^pémU 



fine del Sccoiido Atjo , 



ci ATTO 








TERZO 

S C E N A P K 1 M a; 

Tiridati • 

Loggic con Torre di Prigione 
. nel mczo • 

Anne Armenia io t'abbandono 
Se fuggi Palio tcforo 
Nel tuo (cn non hò nftoro : 
Son le glorie 
E le vittorie 

De la Tc^c vn fragil dono ; 
Vanne Armenia &c. 
Chi inuolommi il cor dal petto 
Al dolor diede ricetto ; 
Crebbe Ifmene 
Le mie pene; 

Fuggo il Regno,e fpreiioU Trona 
Vanne Armenia ice. 




T X R Z OV 

S C A-^l^ 



. C a/per io. Tiridste^ij 

DOiie Pondofa Twfc^ ^i?'^^ ' • ' - ^ 
Con le lab»' i"jU5^eiKao7! i ,vui£V 

Spruza le brine fue fra fcogli edaci 
TrouaiZeiiabiji^caiifta^r^ 8 
Emcmr'ella dormia 
Il traditor Creonte 



f TentòinHoIar.peradtìti^li'^ìc voglie, 

A Zenobia rhonor à te la moglie ^ 
-TiV» Creortte èit proteruo:?;.:ii i x'Jì iiim ib idJ3 
Nemico lenza fode èitnipr''il fwif* 4-^1 
JAk doue fono i rei/ : uu^ .v»p 

^C^y?^» Ne la Torre che giace <^ -^muji jì 
.Vicina à.LogieamcfttI jl^ ' "^c^g a- 
Imprigionai Ifmene ia.r.non 

. Con Zenobta,e Creonte ^ 
Tir. Ferro letale in brewe ' 

Sarà Parca crudel ai traditori . ^ A 

Vn impunito error gemina cnbti ^'^^ • ' 
C^y^, Fidalma ch'iimoccntc i 

5eguia la genitrice ^ ... u^..^ a.. . 

A tuoi cenni r torno \ . non -^noì i:!0 
firf. Signor fe crudele 

Efler vuoi con Zenobia . ri iÌL^v 

L'iftcìro fi con me 

Fammi por irà cepi il pie. 

Fiero e (degnato, > 

Mà della madre mia lafciaitì r i Iato. 
rir# Non fi muoue a pietade va coi fprczzaio 
Fid. Vanne, barbaro, vannc^và 
Moft» altero 

3 ó C z Afpe 



ATTO 

Afpc fiero; 

Senza vdito di pietà : 
VanneibarbarOj^vanne^Ti ^ 

il tuofafto 
Coft rafto 

Come latrpo alfin cadri 
Vanne, barbaro, ranne, va § 

SCENA 1 1 li 

• ' • 

HEbbi di mia fortuna in mano il crine 
Fui per ftringermi ai fenZenobia altera 
Mà qual aua leggiera 
In vn brcue niomcnto ' r.! si 

Spari la gioia,e Ten volò'lamteoco^ 
Non arda non ami 

Chi forte non hà . — f*^ ' 
Non ceda x 
Ne preda 
Si renda ai legami 
Di yaga beltà . > - ^ 

Non arda^non ami 
Chi fone non ha « 

Se manca fortuna 
Non gioua fcruir 
Amante 
Collante 

Che peni che brami 
Schernito farà 
Non arda non ami 
Clù forte non hà % 

S C 



SGEN A I 

ìlAdMmìJUvtdHH Cmntt . ptrìtUA ffftàfftP 

Jjmem . Z$nobì» . 

Si vedono prigioni in vna Torre 
fepararamcntc r 

Kaì, TJ ler dcftìn! Ddr.CnidoCicl.JZir/f. Fortuna 
li } JT Perche da me difgiungo , (^^\ 
Zyb. Zcnobia ! Doriclca ? 
lUii.Potcffl aimcn ò Cicli ^ 

m i N^lefuentiuemieiZ/;!* ConDoricIea 
Dif. Con Zcnobia. | Confolarmì . 
'ind. Di Zenobia rendicarmi 

fcofa vn iimm^9 rtutM U Tttre # 

Chi Iconuolfc la terra 
Oli fc tremar il centro 
Caddè la torre 8c io rimanga illefo t 

Morri a vn tempore fepolti 
Cofi de torti mier pagar le pene 
rea Zenobia ^ e'I temerario IfmeneV 

S G E N A Ve 

• 

J)0Y. Val Nume mi difefe ^ 
Zen. \J Qual Deità ci ferba 

Nelle mine illefe ? 
J)er. Libere fiam Zenobia 

Volkmo al lito • Z^fh Oh Dio 

C « Mi( 



Mi trattiene,c mi sforma 
AritqB^rfalqf|io(>jté» 
Della n^lii cattina irJoTcc affetto 
^ Tà vaqnp l^piel t'afTifta , ^, . ^ 

^ Io pfer vià fòfceràhca a mè Mcft 
E ignota a iridate, * '^^v.^ 
Che per Pvfcita di ben finto muro 
Scorge fiii ndla Reggia,, . ' 
Viiò penetrai nella bitta fiìrtiua 
Et ò rapir la figlia 

• : artnTàrier èaìtma? - ^ ' i ^ \i^7\ 
I iJiùf. Lafciof ti non vogl^io ^ ^ 

Verrò teco,c fiji nK^glìG 

per Tocculto fcntiero .Wa 

Sortir rcpcnre,c cott Ja de(ha afdita^^^ c 

A Tirifiate rep ^euor la vita. ^^^^ j 
Zin. Si li andiam gcntròfa 

Pia verace Tentrata^d finto muro * ' 

Da ri campo ai f eririìò t^afficuro. 
Dsr. Andlinnc alla vendetta 

# 2 La fortuna ci arrida ^ 

Zin. Saro fcorta al tuo piè fegflàce e fida ? 



s 
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Tolto Nume 
Chi ti fcguc 
E fcnza lume 

La rea, face ' 
E Tempre fpehta , ^ 
E non viuacc . . 
La tua fiamma è troppo infida 
Cieco fanciullo al precipitio èguida 




fT 
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t 
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Di Zcnobia, c d'Ifmchc orma non veggio 
Cerco gPantri e le jfcliie 
Corro di niiouo al lito ;^ 
E poi ritorna Ppiè dou'è partito, 
*Forfe nuotio accidente, 
O impenfara fciagura 
Agl'occhi miei la fura 
Laido le ferue,& a la Corté 33 tornò 
Fer (kr al lafso piè fercue fo5 jjiorhpc 
Cicli gHidatelmi 

Infcn di morte ' 

Inferni apritemi ^ 

Ampie le .fjortc 

Che p^ mollerò i^^L^ 

In tenebrofa terra, 

St non può dar il mondò 'altro éhc gacira» 

rtTE N A V I ii 



■<■> 

Camere. 



» ^ 



I 



Nfelice Zenobia 

Tu fei da me tradita ^ 
Rubbai coi viuer mio à te la vita . ' 
Hora sì che comprendo ^ 
Che viue vn rraditor Tempre morendo 
fid. Guerier di che fi lagni ? 
Cf^fp. Del mio deftiii . Fid. E che ti fece inai ?^ 
Cajp. Mi versò fopra'l core '^'^1 q 

Vn torrente di guai? 
Tid. Vedi ben che del igninlo 
Ciectì Arciere. - 
prigioniero. 



\6 A T T O , ^ 

Tunonfia -(^oo- ' 

Che per quanto air io lento / q^^^ 
E Tanior vn gran tormento,. . , : 
Non lafciar ch'il Dio bambino 

Con fua face 3 
La tua pace a 
Si conturbi 
Che per quanto &c# 
Ahi che labro bambino 
Pur troppo il ver mi dice 
Il faretrato Dio mi fa infelicCr 
Cruda Parca ineflbrabile 

Tronca il volo à miei refpiri 
Perche Talma troppo ftabilc 
, . . ^ ^Ponga fine à Tuoi màrtiri ^ 
lìcra Dite che terribile 
Brami ogn'or alme perdu^é 
Nel tuo foco incftlnguibijc ] 
Il mio cor cerca falutc * 

SCENA Vili; 
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PEf fottcranca ftrada 
Eccomi nelle ftanze a me occupft|;c J 
Daircmpio Tiridatc 
: Voglio dell'ombra amica 
I configli feguendb 
procurar di rapir la Regia fpada 
Onde gettar iopofTa 
Di mie fuenture il pondo 

^ fecondino i Cieli io qui m'afcondo# 
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SCENA IX 

Tsdatma i 

OGn^vn parla d^'Amorc : 
Chi lo fegue,chi*l fugge ^ 
Chi lo chiama Deità , ^ 
Chi Tiranuo d'empietà-, 
Altri'l nomina Cieco,aItri bendata 
Chi di faette armatole chi di fero 5 
Vorrei faper yn poca 
Ciò che da vero ei fia 
Io quanta à me lo (limo 
Sotto (juefti bei nomi vna pazzia 7 
Se noi femine vediamo 
Chi da vn fol dc'noftri rai 
Va dicendo cflcr ferito , 
E da vi> crine incatenato 
Queirè certo vn impazzito 

Mà'i diciamo inamorato ^ 
Quefta fù beirinuentionc 

Per vederfi ogn'or gradite 

Se vn vi fegue ancor fchernito 

Né fi fdegna difprezzato 

QùelPc certo vn impazzito 

Ma'l diciamo inamorato ♦ 
Ma vien'il Rè : nt vò fuggir l'incontro 

Del barbaro inhumano 

Per di <iuà ro'alontaao , 
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T iridate • Z india , Doride a finta 
Ifmer^e Xlrtenti . Kadamifio- 



SI rachiuda ogn'ingicnb : 
1, 



iù dal tormento opprcflb. 
Che dal opere fianco 
Qiji per brcuc ripofo adagio il fianco. 
Ce re hiam mi fero core 
S'ii fonno può dar tregua al mio dolore . 
s addormenta ad vH tanolinv dm"è ia firiHert^ 
hauendo depojlo il Turbanti il munto ^ 

eia /fada. 

Zen. Vieni audace 
2)^1». Dorme iiT pace 

Le piante al calpeflio deftar noi penna' 

Le noturne vigilie oprao col donno 

Ecco il ferro . 
Z^^. Viucfti vn traditore . 
Dori. E tradito egli muore • 

§Ìfù viene Radamifle . 
fi4i/. Frena,frena h deftra. • 
Zen. Ahimè I Creonte ? 
t>0ri. E d'e/fo . Rad. Oche rimiro 1 
Zen. Fuggo • Rad. Da ic mine illefi vfciro r' 
Dori. E 3oue ?. • . j / ^ 

Zen. Non lo sò 

PcrTocculto fentier m^inuolcrò-,^ 
Cr^ .Empij vi fe^uirò,. 
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SCENA XI. 

Fidalma . Radami/ló finto Creonte / 
Tìridàte che dòtme . 

FÈrmati dou? fuggi ?/ 
La^tóirrke tua. ^ <^ 
Seguo, che tiiggitiua 
Con l'adultero Iftnenc,à me s'inuola. 
Fid. Con ì adultero Ifmcne ? 
A fè rider mi fai - 

Ifmene e Donna , e Doriclca s'apcUa • 
Rad. Come lo fai ? fauella. 
Fid% s'è fcopcità a Zenobia 

Per la figlia d'Oronte il Re de Parti 

Partecipi fi fero - 

Delle loro fu eii turche in brcue giro - 

In nodo d^àmicitìa i cori Ypiro . 
Vad. Me felice refpiro ! 

Ma qilì di Tiridat 

Io veggio appcfò il 

Qual mi predi (Te Armeno.Ecco l 'inuolo. 
Pigtia U Jpada di T iridate . 

Qui iucui note io ferino 

E partendo fugace 

Darò col ferro hoftlle a me la pace. 

Ti fia la vita iavauuenir più cara 

Età dormir fonni più cauti impara . 
6^y^o»eT;;>(?yl/7é/(?]&r4 i7/w«(; di TiridAte , 
riuotgendoji viene conofciuto per Kadàmijlo 
con Vaf petto primiero . 
FiW; Che miro ? E veto ciò che veggio^c pure 

E l'occhio mentitore 

Genitore fei tù ì Rad. Si figlia amata . 
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M'aucggio ch'ai pigliar di qucfto feria 
Ritornai nel mi' alpetto 
Qual m'hà l'ombra predetto 
Andiamo cara : Le fortune mie 
Giicangiarfi comprendo . 
Tid, Pictohrtìmi Dei gratie vi rendo . 
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C 



Hi m'affalfe 
E mi ferì 



Aperti grocchi ogni vapor ftfani 
Furon ombrerò chimere ? 
Voi faiitafme feiicrc ^ 
Partireiii di qui 

Aperti gl'occhi ogni vapor ruani. 
Oh Diacne miro? 

Soli pur chiufc le porte 

Minaccia vn picciol ferro à me la morte 

Chi fcriue in quefto foglio ? 
Legge Guardati da vna donns 

Ignoto el nome il defenforpalefe 
Chi ti f alno U vita ti brando (nfi 

Il brando prefe ? come 
I Tiridate vacilla 

La Corona Real su le tue chiome ? 

V na donna (i alterra 
^ eVinuolarmi la vita^^c tenute fpera ? 



s e ti 



T E R z o; 



SCENA XIII- 

ODi mio Rè 
Che vuoi? i 
Or. Zenobia • 
Tir. E prigioniera 

Con Ifmcne , e Creonte 
Or. Nò che le guardie tue vigili, c prortte 

Gl^arreftarono il piede 

Mentre dal Rcg;o parco ella fuggì • 
Tir. E incorotta cosi 

Di Cafpcr o la fede ^ 
Or. Ne la munita Torre 

L'imprigionò Cafpcrio 

Lo miraron qucft occhi Orefte^l viddc 

Nuouo ftupor n»"**. fiale 
T/r# O ftrani aucnin.cnti, ò di Fatale / 

SCENA XIV. 
Atrio • 

A ^ wo piede reale 

Qui ritorna Zenob a, . 
Tir0 Muti inchioftri v'inte ndo 
ZcBobà fù la re a , kor vi comprendo ^ 



.(A T O 

Così rimpriglonafti ? 
C^y^. L'imprigionai: fuggi ^ 
Tir. Cottiti a G 

Ca/p. Non so . 

Tir. Per tormentarmi ancora ) 
Prcftogli traditor Dedalo iì volo - 
Ne Pincauto dedr Tardir coreggi r**^ 
In quefto foglio impre (li * 
Sono gl'errori tnoij rimira e leggi. . 

Zen^ li brando prefe I^St^ 
Qucfte note fon tue,c queft'inchioftrij. J%lioi 
Mi palefanoil vero 

Non scingali n a il penderò' 
Doue fci Radamido ? 
Quando perdo là vita allhor t'acquifto 



perla gioia ch'interna ofcup^a iJjctiH 3 
Manca à Palma il riftoro^ 
Fugge lo fpirto e rnqro . 
Tir; luuolateia amici agl'occhi miei 
Scorgo che rea tu fci^ o^jr 
Segno del tuo fallir fon qucftì fcgni, 
Lapictà nel mio fen non fà dimora 
Leu è la Màefl:adc,io vuò che mora.- 




S C E- 



terzo; 



SCENA xv; 

Tùrpìno. ^giJIe.^ Orefle . 

S Enti Orette per pietà 
Che brami tu da me ? 
T«r. Egitto jl sa t * ». 
Bgif. Se cortefe tu Tei rendimi nQti 

Di Zenobiayc d'Ifmenc i cafi rèi . 
Oref. Ifmeiio fuggitiuo 

Riuolfc il piedeii^ii^;feipot4]parTfc , 
Seguace di Cupido è non di Marte 
Di Zcnobia parlar a me non lice , 
Miferàiiacaué,e moriràiiìfclice . 
ISgif O prole Uientlirata 
Del gran Rege de Parti 
fu la forte per tè cosi ipietata. 
Che proui in vn iftante 
Da feuero Tiran fede incottante. \ 
Tur. Che parli ru dcT^arri ? ' 
JEgif. Che vuoi faper? nò». Scufatcmi Signóirc 
Oh fere il bel h umore . 

Qiranrt bruto il mal d'Amore ^ 
Non v'è Medico eh 'ci fani , 
I rimedij foiiò ftrani > 
Sol le donne han la ricetta , 
Ma la dan quando fi more , 
Quanr^è brutto il mal d'Amore. ' 
Tgìp E doue fei Ifmene ? 
Tel ditti : non conuienc 
A nobile fanciiilla ^ 
Partir dal patrio lido 
Per donar la tua fede ad vn infido . 



Dimmi 



«4 ATTO 

Dimmi bella perche 
Seguir vn tiranno , 
Che Tempre à tuo danAo 
rù mancator di£è^ 
Dimmi &c. 

Dimmi ò bella perche" ^ . ^ i 
Lafciar il tuo fo^h'o 
Cercar il cordoalio^j 
Con lubrico pie ? 
Dimmi &c« 

SCENA XVU 

Tiridati . Zenobìd% Ore/h. 
Capitani. 

Sala# 

1 Meliti Eroivditc 
L^ardir d>na Regina 
Rcfa cattiaa, e ferua 
Che tento d'inuolarmi à quefta luce ]J 
Regicida crudel del Toftro Duce r 
Conduci l'empia Orefte 
5opra d'vn alto fcoglio , 
Tà che cada nel Mare : io cosi voglio 
Venga dalle tue mani ogni fciagura 
Chi oacque Rè morte non (lima ò cura « 



$CB>> 



fi R Z O. 



's'c A xvrì. 

■Wórìclèa. Tiridate , Zèt^ful 
Ortflt, Capitani» . 

» 

FErma.Otefté'lepiame:, , 
Mi'^a put empio titanno,' 
La tradita Doriclca , 
Di Icfa Maeftade io C^n la rea , 
Quella ch'armai la dèftra 
Di yalor^ di virtù folo à tiid d aUlip . 
Mira pur empio tiranno, ^'ilÉÉf'^ 
Tir. PrindpelTà deì^àrti^ 
Adorato mio bene , 
£ Doriclea tu fci , non lei ìfmcne ? 
por. E di tre luftri il cprfo 

L'effiggic cancellò del mio fcmbiantc } 
Non è itupor iTieutre vancgg'amantc % 
Ji>. Ellinta ti credei. 

Viuo ft nutri ancor gl'affetti miei , 

A tentar la miti ax^rtm ^^<ìkjm.±L£pn%Ùt % 

DùT, Furor di gelofia , ch'il cor mi vinfc » 

?y !!H"P«^!? Dotj Creonte ^ 




se 



U AT.T.O, 



SCENA XVIII. 



I 



ìiMdamìJlc . Fidslma . Tutti • 

O j io chc/ui Creonte , 



E ch^hor che feci del tuo brando acquifto 
Creonte più non fon^ fon Ràdamifto • 
Zen. Oh Dei che riiirò ! , 
D^r. O Cie 1 che fc aio /• 
Tir. Numi che àfcoltb ! 

Com'afpetto cangiafti? 
Hsd. Arme no anco fra l'òmbré i me cortcfc ^ 

Con Parti fue vario dà me mi refe . 
Tir. Nemico impone rito 

Da me, dal Re^no, e di grandezze priuo^ 
Come bramarti di ferbarmi vino ? ^ 
lui. Benché priuo di Trono > 

Mi refta^J cor di Rè qual io mi fono.' 
Tir. Ofpra fi degna guiderdon richiede , 
Siano del tuo valore 
Vita, Regno, e Conforte alta mercede^ . 
B m Zenobia inuitta 

Condona à quefto core j , 

X degna di perdon colpa 3'Amore . 
lUd. Io degli amori tuoi nulla moffcCi, 

Perche trouai coftantc 

Di Zenobia la fè più che diamante . 
Cafi. Odi mio Rè : tu Radamifto afcolta 

Amoo v'ofifcfì audace- 



Quando feguij fugace * 
La traccia di Zenobia . 
Io gl^'infldiai rhoqore , 
EM creduto Creonte 
Incolpai del mi' errore • 

Per 



